
6 » POLITICA | IL FATTO QUOTIDIANO | Martedì 4 Febbraio 2020

L ECC A L ECC A

DACCI OGGI IL NOSTRO
CAIRO QUOTIDIANO
» FQ

, È SEMPRE bravo Urbano Cairo ed è
sempre meno una sorpresa che a dare

notizia delle sue prodezze sia il Corriere della
S e ra , di cui è editore. Oramai le lodi del patron
di Rcs sono diventate una rubrica, soprattut-
to se si tiene conto della ciclicità con cui i rico-
noscimenti che gli vengono assegnati sono ripor-
tati sulle pagine del suo giornale. L’ultima, che ri-
calca quella di poco più di un mese fa (visto che

anche la fonte è la stessa) è nelle pagine
dell’inserto “L’e co n o m i a ” , in un colonnino la-

terale di pagina 19. “Cairo in testa – recita il
titolo –Salgono Armani e Ravanelli”. Ma in testa

a cosa? Alla reputazione che gli imprenditori han-
no online. Sembra, ma non è ben esplicitato, che lo
studio tracci la classifica di chi ‘r i e s ce ’ meglio su
Internet ed è realizzato da Reputaution Science. A
firmare l’articolo è lo stesso presidente dell’azien-

da che fa queste analisi, Andrea Barchiesi. Dietro
l’onni-svettante Cairo, ci sono il “Re della moda”
Giorgio Armani, pare per come abbia interpretato
al meglio “la chiave di lettura della moda etica” e
finanche Starace di Enel per la sua alleanza sull’e-
conomia sostenibile. Al quarto posto, per repu-
tazione, c’è addirittura il patron dell’Eni Descalzi.
Come dire, la scienza pare premi tutti. Cairo però
sempre un po’ di più.

“Il Senato rivuole i vitalizi,
ma abbandona i lavoratori”

In giunta Tentativi di salvataggio: le intercettazioni forse irregolari perché disposte in altra indagine

A rischio cancellazione le prove su Cesaro
CASTA BIS

» ILARIA PROIETTI

Prima una lunga attesa per
decidere di non decidere.

Poi, dopo il rimpallo di re-
sponsabilità con la Camera,
la marcia indietro e il rinvio
in Giunta. Infine un nuovo
stop a causa di una password
che nessuno aveva cercato
per quasi  due
anni.

A PALAZZO Ma -
dama la richie-
sta dei magistra-
ti di Napoli di u-
sare le intercet-
tazioni che ri-
guardano il se-
natore Luigi Ce-
saro, accusato di
corruzione elet-
torale per l’aiuti -
no dato a suo fi-
glio Armando
per essere eletto alle regiona-
li in Campania del 2015, è or-
mai diventata una saga degna
delle migliori telenovelas su-
damericane. Dove il colpo di
scena è la regola e l’imprevi -
sto sempre in agguato. E non
è finita, perché ora c’è chi vor-
rebbe addirittura cestinare la

che rischiano di inguaiare
Giggino ’a Purpettaper esser-
si prodigato per l’elezione del
figlio, dovrebbero essere
semplicemente buttate non
fosse altro perché “nella fat-
tispecie posta al nostro esame
manca qualsiasi connessione
tra le notizie di reato che han-
no dato origine al procedi-
mento penale ove le intercet-
tazioni furono autorizzate”.

Di che procedimento si
tratta? Dell’inchiesta “m a-
dre” della Dda di Napoli che

ha tra i principali imputati i
fratelli di Cesaro, Aniello e
Raffaele, accusati di concor-
so esterno in associazione
mafiosa insieme al loro soda-
le in affari Antonio Di Guida
(imprenditore considerato
legato al clan Polverino), per
i lavori per la realizzazione
dell’area industriale di Mara-
no. Il fatto è che, almeno stan-
do alle accuse, non solo Ce-
saro senior si sarebbe fatto in
quattro per assicurare l’ele -
zione a suo figlio con promes-

se di posti di lavoro, favori,
trasferimenti. Ma pure ap-
palti. Come quello di cui si
vantava al telefono (non sa-
pendo di essere intercettato)
proprio l’imprenditore in o-
dore di camorra di Guida, an-
che lui mobilitato nel 2015
per fare eleggere Armando
Cesaro e che grazie al ras di
Forza Italia diceva di essersi
assicurato una commessa mi-
lionaria, con un guadagno
personale di un paio di mi-
lioncini di euro.

ANCHE questa intercettazio-
ne è agli atti della Giunta del
Senato dove oggi si esamine-
rà la memoria del legale di
Cesaro col rischio di un ulte-
riore slittamento della deci-
sione attesa da “appena” 22
mesi al Senato. E questo
quando la Giunta per le au-
torizzazioni si dovrebbe e-
sprimere al massimo entro
30 giorni. Come è avvenuto
recentemente per Matteo
Salvini. Per il quale il centro-
destra unito ha chiesto e pre-
teso una decisione sul caso
Gregoretti prima delle ele-
zioni in Emilia Romagna.
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G igg i no
‘a purpetta
Il sopranno-
me del depu-
tato di Forza
Italia, Luigi
Cesaro Ansa

richiesta dei magistrati con-
siderando inutilizzabili le in-
tercettazioni telefoniche che
da tempo immemore fanno la
muffa al Senato. Come chiede
Cesaro o meglio il suo legale
di fiducia.

“Le intercettazioni in que-
s t i o n e f u r o n o  d i s p o s t e
n e ll ’ambito di un procedi-

mento penale in-
discutibilmente
diverso da quello
nel quale l’auto -
rità giudiziaria
pretende di far-
ne uso”, ha scrit-
to il principe del
foro napoletano
Vincenzo Maiel-
lo, forte di una
sentenza della
Cassazione in
base alla quale,
almeno a sentir
lui, i risultati del-

le intercettazioni nell’ambito
di due procedimenti diversi
possono essere utilizzati solo
se siano connessi tra loro. O
comunque risultino indi-
spensabili per l’accertamen -
to di delitti per i quali è ob-
bligatorio l’arresto in fla-
granza. E quindi le captazioni

“L
oro si restituiscono
il vitalizio, noi re-
stiamo i collabora-
tori sottopagati e

i nv is i bi li ”. Nei giorni in cui il
Senato si prepara ad accogliere
i ricorsi degli ex vitaliziati, re-
stituendo loro l’assegno per-
duto, è l’Associazione italiana
dei collaboratori parlamentari
(Aicp) a far notare il paradosso.
A una insolita solerzia a tutela
dei 722 ricorrenti, dicono, cor-
rispondono infatti anni di si-
lenzi e vuoti normativi nei con-
fronti di chi con senatori e de-
putati lavora nei Palazzi: pro-
fessionisti e collaboratori sen-
za contratto e quasi sempre
senza diritti.

Da tempo l’Ass oc iaz io ne
chiede alla presidente Maria
Elisabetta Alberti Casellati di
intervenire o, perlomeno, di ri-
cevere i rappresentanti dei col-
laboratori per discutere le pos-
sibili soluzioni: “Più volte ci
siamo fatti sentire – spiega Jo-
s é  D e  F a l c o ,  p r e s i d e n t e
dell’Associazione – e nel mag-
gio dello scorso anno abbiamo
incontrato il capo di Gabinetto
Nitto Palma. Poi più nulla, no-
nostante reiterate richieste di
incontro con la presidente”.

E COSÌ i collaboratori restano
precari: “Per noi non è stabilito
alcun inquadramento specifi-
co, dunque si creano situazio-
ni imbarazzanti di finte partite

Iva, co.co.co., professionisti
pagati 500 euro al mese e così
via”. Al momento, infatti, cia-
scun parlamentare gestisce in
maniera autonoma una parte
della propria indennità –3.690
euro per i deputati, 4.180 per i

senatori – classificata come
“rimborso per le spese per l’e-
sercizio di mandato”. Espres-
sione generica che lascia i col-
laboratori in una zona grigia:
“Chiediamo di esser trattati al
pari degli staff degli altri par-

lamenti europei, con una voce
di bilancio dedicata e il ricono-
scimento di basilari diritti dei
lavoratori come maternità e
malattia”.

LO SCORSO ANNO, il presidente
della Camera Roberto Fico si e-
ra impegnato pubblicamente a
risolvere la questione, anche se
a oggi nulla è cambiato. Al Se-
nato, invece, tutto
tace. Eppure, stan-
do almeno all’A s-
sociazione, baste-
rebbe estendere ai
collaboratori par-
lamentari le nor-
me in uso per gli
staff degli uffici di
presidenza delle
Camere o quelle
degli uffici di diret-
ta collaborazione
dei ministri.

Ogni  membro
del governo deve
infatti depositare e rendere di-
sponibile online qualifica, re-
tribuzione e curriculum di chi
lavora con lui. Regole che po-
trebbero essere traslate per
deputati e senatori, come sug-
gerisce De Falco, magari senza

più considerare quel denaro
parte dell’indennità dei parla-
mentari, ma facendolo erogare
dalle Camere ai collaboratori.
A quel punto basterebbe desti-
nare un fondo nel bilancio di
Camera e Senato per i collabo-
ratori, chiedendo a ciascun
parlamentare quanti e quali
assistenti vorrebbe mettere in
regola, nei limiti di un massi-

male stabilito.
In questo modo,

per altro, si evite-
rebbero quei casi in
cui deputati e sena-
tori tengono per sé
stessi l’indenn ità
dedicata allo staff,
che da norma deve
essere rendiconta-
ta soltanto per la
sua metà e che, se
non viene spesa, re-
sta proprio in tasca
ai parlamentari:
“Un intervento del

genere –è la versione di De Fal-
co – è quello che ci auguriamo.
Leggere del ritorno dei vitalizi
ci fa però riflettere su quali sia-
no le priorità”.

L. GIAR.
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A nc ie n
reg i me
Maria Elisa-
betta Alberti
Casellati, pre-
sidente del
S enato Ansa

Senza diritti
Tra gli assistenti
degli onorevoli
ce nt i n a i a
di finte partita iva
e co. co. co.
mal pagati

L’ost acolo
I pm attendono
da 22 mesi
l’autor i z z a z ione
per utilizzare
le telefonate
del forzista

I nv i s i b i l i I collaboratori parlamentari protestano, mentre Palazzo Madama
ripristina gli assegni: “Casellati non ci incontra, si vede che ha altre priorità”

IL CASO

La scheda

n LA SAGA
Il senatore
Luigi Cesaro
è indagato per
co r r u z i o n e
e l e t to ra l e :
av re b b e
“a i u t a to”
il figlio
Armando
a essere
e l e t to.
Sono indagati
anche i due
fratelli di
Ce s a ro,
Aniello e
R a f fa e l e ,
accusati di
co n co rs o
esterno in
a ss o c i a z i o n e
mafiosa per i
lavori nell’a re a
di Marano

C h i ed i a m o
di essere
t ra tt a t i
co m e
in Europa,
con la
ga ra n z i a
di diritti
b a s il a r i
co m e
m a te r n i t à
e malattia

J OS É
DE FALCO

(A I C P)
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» MARCO PALOMBI

L
a trattativa andrà a-
vanti fino all’u lti mo
minuto, ma trovare un
accordo entro venerdì

mattina pare assai difficile: la
questione dell’Ilva di Taranto,
insomma, passerà probabil-
mente dalla “roulette russa”
del Tribunale di Milano, an-
che se alla fine, comunque va-
da, si arriverà all’uscita di Ar-
celorMittal. I giudici tra tre
giorni dovranno decidere sul
ricorso d’urgenza presentato
dai commissari di Ilva contro
il tentativo della multinazio-
nale - che al momento è “af -
f it t u ar i a” degli impianti - di
recedere dal contratto.

Le due parti avevano otte-
nuto, a dicembre, un rinvio
della decisione dopo aver fir-
mato un Heads of agreement,
una sorta di base di trattativa
per evitare la battaglia legale:
come detto, nonostante sia
passato un mese e mezzo, è
difficile che si arrivi a un’i n-
tesa definitiva entro venerdì,
quindi deciderà il giudice, an-
che sulla base degli elementi
messi a disposizione dalla
Procura di Milano, che sul ca-
so Ilva –come si ricorderà –ha
aperto un’inchiesta penale.

COSA PUÒ ACCADERE? Se la
decisione fosse a favore dei
Mittal, la situazione per il go-
verno si farebbe assai difficile:
dovrebbe prendere in carico
gli impianti in tempi strettis-
simi, fornendo la liquidità ne-
cessaria a sostenere il gruppo,
e affidarsi a una lunga causa
per ottenere un eventuale ri-
sarcimento. A Palazzo Chigi e
al ministero dello Sviluppo,
però, sono convinti di avere ot-
time ragioni e che il Tribunale
concederà almeno la sospen-
sione cautelare del recesso e, a
quel punto, si dovrà trovare
comunque un’intesa coi Mit-
tal, ma da una posizione di re-
lativa forza.

Il tavolo andato avanti in
queste settimane, però, non ha
fatto grandi progressi nel sen-
so di una cooperazione tra il
colosso dell’acciaio e la “mano
pubblica”. Gli inviati di Mittal
non hanno finora fatto propo-
ste accettabili: chiedevano
5mila esuberi, oltre ai quasi
duemila già rimasti fuori nel
2018, e informalmente hanno
fatto sapere che potrebbero,
forse, scendere a tremila (cifra
comunque inaccettabile per i
sindacati). Oltre ai licenzia-
menti, per tenersi le fabbriche
chiedono uno “s c on to ” su ll a
cifra da versare allo Stato: nel
2017 vinsero la gara con un’of -
ferta da 1,8 miliardi, di questi
hanno versato circa 500 milio-
ni e ora vorrebbero – tra defi-
scalizzazioni e altre diavolerie
tecniche –pagare circa la metà
degli 1,3 miliardi rimasti. Con-
dizioni, come detto, inaccetta-
bili per il governo, tanto più

Passi indietro Aiscat ritira il ricorso al Tar, in commissione però si parla d’a l t roGRANDE STALLO

Aiscat ha già cambiato i-
dea. L’associazione delle

concessionarie autostradali
ha rinunciato al ricorso con-
tro l’articolo 35 del Millepro-
roghe, ovvero la norma che
disciplina la revoca delle
concessioni. Come anticipa-
to sul Fatto Quotidiano di sa-
bato, Aiscat aveva appena
presentato un ricorso di 27
pagine al Tar del Lazio, con
l’obiettivo di ottenere un ri-
sarcimento per i presunti
danni scaturiti dall’approva-
zione del Milleproroghe.
U n’idea stravagante – i Be-
netton (e gli altri grandi con-
cessionari) che chiedono
soldi allo Stato dopo lo scan-
dalo del ponte Morandi – ma
subito tramontata.

L’associazione guidata da
Fabrizio Palenzona ha fatto
sapere che “d’intesa con i
suoi legali ha deciso di riti-
rare il ricorso al Tar, confi-
dando in una soluzione po-
sitiva della complessa pro-

blematica in essere”.
La “soluzione positiva”

auspicata dai concessionari
a questo punto non può che
essere politica: contro l’arti-
colo 35 che minaccia Benet-
ton e soci c’è già un emenda-

mento al Milleproproghe
firmato da Italia Viva. Ma sul
tema – come pure sulla bat-
taglia prescrizione – la mag-
gioranza continua a restare
immobile, non fa un passo né
avanti né indietro.

NE È LA PROVA il fatto che il
confronto in commissione
sugli emendamenti al Mille-
proroghe iniziato ieri (sono
oltre mille, di cui 15 del go-
verno, ma su temi “seconda -
ri ”) per adesso si concentra
su questioni non proprio im-
prescindibili. Un esempio
pratico: ieri è stata approvata
la norma che proroga i termi-
ni per il riconoscimento dei
meriti al valore militare per i
caduti durante la Resistenza.
Massimo rispetto, ci man-
cherebbe, ma non esatta-
mente il fulcro del dibattito
politico.

I giallorosa, dicevamo, so-
no immobili. Non è arrivata
nessuna novità nemmeno
dalla riunione di maggioran-
za di ieri mattina a Monteci-
torio. “Il clima era più diste-
so”, fa sapere il renziano
Marco Di Maio. Meno diste-
so era difficile, visto che lui
stesso la scorsa settimana a-
veva lasciato il vertice sbat-
tendo la porta. Al di là delle
cortesie, nessun passo avanti
sostanziale. E la Lega gongo-
la: “Già dall’esame dei primi
articoli abbiamo visto come
questa maggioranza sia allo
sbando – hanno dichiarato i
capigruppo salviniani in
commissione – . Non c’è nes-
sun approfondimento, per
ammissione stessa del gover-
no nei confronti dei relatori,
sugli emendamenti strategi-
ci su Autostrade, cedolare
secca, flat tax e prescrizio-

ne”. Secondo i leghisti, la
strategia dei giallorosa è
chiara: prendere tempo, fare
melina, “mandare in vacca”
(come dice un deputato del
Carroccio).

S EG U E N D O questa interpre-
tazione, i nodi non saranno
affrontati in commissione e
si farà in modo di non chiu-
dere l’esame prima del 10
febbraio, giorno in cui il Mil-
leproroghe deve approdare
in aula, dove sarà trasmesso
senza mandato ai relatori (e
senza un vero esame). Poi –
sempre secondo la Lega – il
governo si giocherà tutto
con un maxi-emendamento
e un voto di fiducia. Chissà
se conterrà la “soluzione po-
s i t iv a ” che si aspettano gli
autostradali.

FQ
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che non si accompagnano a
maggiori investimenti per
rendere “verde” (sia detto tra
moltissime virgolette) l’a c-
ciaieria di Taranto.

Lo stallo è tale che ormai l’u-
nica vera trattativa è su come
far uscire Mittal da Taranto. O
meglio, sempre che venerdì il
giudice non dia ragione all’a-
zienda, a che condizioni “libe -
ra rl a” dal l’ex siderurgico dei
Riva. Alcuni passi sono già sta-
ti fatti: ad esempio il ricambio
di tutta la prima linea di ma -
nagement proveniente da Ar-

celor, partita a ottobre con
l’addio dell’ad Matthieu Jehl,
sostituito da Lucia Morselli, e
proseguita nei mesi successi-
vi. I problemi irrisolti sono
due: quanti soldi pretendere
per liberare i Mittal e cosa fare
dopo con le acciaierie.

Partiamo dal vil denaro. Co-
me Il Fatto ha già scritto, la
multinazionale ha già avanza-
to una proposta in questo sen-
so: un miliardo per poter andar
via indenne.
Il punto è che
non si tratta
di fondi veri,
ma della va-
lutazione del
m a  g a z z  i n o
r i  e m  p i  t o
(500 milio-
ni), della ri-
nuncia a riva-
lersi sui 400 milioni di investi-
menti già fatti e dei 90 milioni
di fideiussione depositati alla
firma del contratto. Il governo,
d’altra parte, chiede un miliar-
do “vero” tra penale per la rot-
tura dei patti e le mancate ma-
nutenzioni degli impianti.

Alla fine i Mittal potrebbero
accettare di pagare per andar-
sene (con tempi medio-lunghi
e anche in una forma che, all’i-
nizio, preveda una loro per-
manenza nella compagine so-
ciale) ed evitare così un lungo
e incerto contenzioso legale.

Più complicato, invece, è capi-
re cosa fare dopo con l’Ilva.

IL PIANO INDUSTRIALE del go-
verno è ambizioso: senza per-
dersi nei tecnicismi, prevede
l’uso di forni elettrici (oltre a
quelli tradizionali) e materia
prima pre-ridotta (meno in-
quinante) per arrivare a pro-
durre almeno 8 milioni di ton-
nellate (il doppio di oggi) con
un po’ di cassa integrazione,

ma senza e-
suberi strut-
turali. All’i n-
g r o s s o  è  i l
piano di Ac-
ciaItalia, la
cordata gui-
data dagli in-
diani di Jin-
dal e da Cdp,
che nella gara

per Ilva fu sconfitta proprio da
Arcelor. Chi dovrebbe realiz-
zarlo, allora, questo piano?
Buio fitto: AcciaItalia non esi-
ste più; Jindal ha firmato un
accordo per l’acciaieria di
Piombino (e il piano industria-
le è in ritardo di mesi); gli ita-
liani tipo Arvedi non paiono a-
vere le dimensioni per gestire
Taranto; ad oggi non si sa
neanche quale società pubbli-
ca potrebbe entrare in un’e-
ventuale “newco” per l’Ilva. E
a venerdì mancano tre giorni.
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Lo stato dell’ar te
Il colosso dell’acciaio
insiste con condizioni
inaccettabili: tanto
pagherà per andarsene

Vic i n i
a l l’add io
Lucia Morselli
guida l’ex Ilva:
nom i n at a
dai Mittal, ha
‘it a l i a n i z z ato’ il
m a n age me nt
A n s a / La Pre ss e

TARANTO & C.

Su l l’ex Ilva resta tutto fermo
E alla fine Mittal se ne andrà

Alto mare La trattativa prosegue, ma a tre giorni dall’udienza sul recesso
del contratto non c’è intesa: deciderà il giudice. Ecco di cosa si sta discutendo

Autostrade: primi tentativi di pace,
ma la maggioranza è sempre bloccata

Eterno F. Palenzona Ansa

FIOM: “MEGLIO L’USCITA DA CIG”

Fca dà ai dipendenti
bonus di 1.350 euro
medi per l’efficienza

q
AMMONTA a 1.350 euro medi il bo-
nus che Fiat Chrysler erogherà ai di-

pendenti italiani del Gruppo come “p re m i o
di efficienza di stabilimento” come previsto
dalle politiche retributive introdotte nel
2015. Escluse le fabbriche Iveco e Cnh di
Brescia e Pregnana Milanese, a cui il bonus
non è stato riconosciuto. Michele De Palma,
segretario nazionale Fiom-Cgil e responsa-

bile a u to m o t i ve , commenta ricordando che
per i lavoratori il vero premio sarebbe can-
cellare la cassa integrazione per avere pieni
salari”. Inoltre “oggi il premio di efficienza è
completamente variabile, la sua erogazio-
ne è calcolata su obiettivi legati alla riduzio-
ne dei costi di produzione che il singolo sta-
bilimento realizza”. Il bonus annunciato dal
gruppo, pari a poco più del 6% della retri-

buzione di riferimento, è stato deciso alla lu-
ce dei risultati 2019 che variano a seconda
delle p e r fo r m a n ce , misurate con il sistema
World Class Manufacturing, introdotto
dall’ex ad Sergio Marchionne scomparso
nel 2018. “Si distinguono Pomigliano e Ver-
rone che per il 5° anno consecutivo hanno
raggiunto l’eccellenza e riceveranno in me-
dia circa 1.675 euro”, fa sapere Fca.

I numeri

1 ,8
M i l i a rd i :
l’offerta con
cui Arcelor s’è
aggiudicata
l’Ilva: finora
ha versato
500 milioni

1
M i l i a rd o :
l’offer ta
dei Mittal
per liberarsi,
ma non sono
nuovi “fo n d i ”,
ma rinuncia ai
soldi già spesi

5
Mila:
gli esuberi
chiesti da
Mittal (che
p o ss o n o
s ce n d e re
a tremila)

luciana
Evidenziato

luciana
Evidenziato


